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JOSE DE SAN MARTIN 


on José de San Martin fu figlio 
D del capitano don Juan de San 
Martin, nato a Cervatos de la Cue- 
za (Palencia, Spagna) il 3 febbraio 
1728, e di Donna Gregoria Mator- 
ras del Ser, nata a Paredes de Nava, 
nella stessa giurisdizione provincia- 
le, il 12 marzo 1738. 


Il Liberatore vide la luce il 25 
febbraio 1778, nel paesello di Ya- 
peyù, allora capitale del partito 
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dello stesso nome —uno dei cinque 
in cui fu diviso il governo degli 
antichi villaggi guarani, organizza- 
ti con l’eroico sforzo di martiri € 
missionari—, quando suo padre di- 
simpegnava le funzioni di reggente 
del governatorato. 

Nel 1781 la famiglia del Libera- 
tore era stabilita a Buenos Aires 
e tre anni dopo s’imbarcava per la 
Spagna sulla fragata Santa Balbina, 
che arrivò al porto di Cadice nella 
prima quindicina d’aprile del 1784. 

San Martin, terminati i suoi stu- 
di nel Seminario dei Nobili di Ma- 
drid, si arruol6 nel 1789 come ca- 
detto del Reggimento di Murcia. 

In servizio nell’esercito della Ma- 
dre Patria, combatté contro i mori 
in Africa, e quindi in Europa, in 
battaglie sostenute contro francesi, 
inglesi e portoghesi, partecipando 
a 31 azioni belliche. Per il suo di- 


adi 


simpegno nella famosa battaglia di 
Bailén, durante la quale furono 
battute le legioni imperiali di Na- 
poleone, fu promosso tenente co- 
lonnello e decorato con la media- 
glia d’oro, alto titolo d’onore del- 
l’insigne soldato argentino. 


Nel 1811 ottenne il permesso di 
ritirarsi dall'esercito spagnuolo e si 
trasferi a Londra, di dove venne a 
Buenos Aires, nel cui porto sbarcò 
il 9 marzo 1812. 


L'indipendenza dei popoli ame- 
ricani fu l'alta missione che lo ri. 
condusse al suolo natio. Poco tem- 
po dopo il suo arrivo, il governo 
argentino gli affidò l’organizzazio- 
ne del primo squadrone di quello 
che sarebbe stato più tardi l’immor- 
tale Reggimento dei Granatieri a 
Cavallo, e con esso, da lui perfet- 
tamenti istruito nel maneggio 
delle armi bianche e da fuoco, ri- 
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portò la sua prima vittoria nella 
battaglia di San Lorenzo, il 3 feb- 
braio 1813. 


Mentre era governatore inten- 
dente di Cuyo, cominciò la prepa- 
razione dell'Esercito delle Ande. 


Quando le forze erano al campo 
d'istruzione stabilito a Plumerillo, 
soleva visitare la città di Mendoza, 
alla quale si recava su “un cavallo 
nero, dalla coda mozza, di lungo 
trotto”. Le sue vesti erano oltre- 
modo semplici —scrisse Damian 
Hudson— poiche indossava ‘“calzo- 
ni a maglia di lana, azzurri, ade- 
renti; stivaloni da granatiere; un 
lungo soprabito di panno dello 
stesso colore, durante l’inverno; 
casacca lunga della stessa tella, du- 
rante l’estate, con bottoni di metal- 
lo dorato; cravattino di seta o di 
pelle lucida; berretto militare fo- 
derato con tela cerata”. 
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Terminata la picparazione 
dell'Esercito delle Ande, tra i cui 
comandanti figurava il patriotta 
cileno don Bernardo O’Higgins, at- 
traversò le Ande, ostacolo che sem- 
brava insormontabile per un eser- 
cito in campagna, e, il 12 febbraio 
1817, sconfisse in Chacabuco l’eser- 
cito realista spagnuolo, dando con 
questa vittoria la libertà al Cile. 

In giorni dopo, una reppresen- 
tanza di notabili del paese, riuni- 
tasi in Santiago, offri al Liberatore 
la carica di governante. San Martin 
declinò tale onore, ed allora fu no- 
minato per reggere i destini della 
nazione sorella, con il titolo di 
Direttore Supremo, il generale di 
brigata don Bernardo O'Higgins. 
Nell'assumere la carica, il patriota 
cileno lanciò un proclama al po- 
polo in cui faceva constare che “i 
figli delle provincie del Rio de la 
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Plata, di quella nazione che pro- 
clamò la sua indipendenza come 
frutto prezioso della sua costanza 
e del suo patriottismo, avevano 
dato ad esso la libertà”. 


La reazione dei realisti non si 
si fece aspettare, e riuscirono a sor- 
prendere i patriotti in Cancha Ra- 
yada, ma il 5 aprile 1818 erano 
nuovamente sconfitti da San Mar- 
tin nella battaglia di Maipo. Ques- 
ta vittoria ebbe un'importanza 
enorme, non solo militare ma an- 
che politica, per la sua grande ri- 
percussione in tutto il continente, 
suscitando speranze nei popoli op- 
pressi e lusinghiere prospettive a 
causa delle sue derivazioni nella 
politica europea. 


In compenso della vittoria di 
Chacabuco, il Cabildo di Santiago 
del Cile offri al generale San Mar- 
tin la somma di diecimila pesos, 
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e il padre della patria, nel decli- 
narla, chiese allo stesso Cabildo di 
destinarli alla fondazione di una 
biblioteca nazionale affinché il po- 
polo, scriveva, “apprenda i sacri di. 
ritti che formano l'essenza degli 
uomini liberi”. 


Ottenuta l’indipendenza del Ci- 
le, il generale San Martin cominciò 
ad organizzare l'Esercito Liberatore 
del Perù, formato da truppe argen- 
tine e cilene, con il quale si trasferi 
a Pisco. Sbarcò nella baia di Para- 
cas il 7 settembre 1820, ed annunziò 
ai peruviani che era giunta l'ora 
della loro liberazione. Da detto 
punto iniziò la sua campagna, coro- 
nata con la sua entrata a Lima il 
10 luglio 1821; entrata che fece al- 
l'imbrunire di detto giorno, per 
non alterare la modestia e l’auste- 
rità con cui sempre agì nella sua 
straordinaria esistenza. 
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Il 28 dello stesso mese, nella 
piazza maggiore di Lima, proclamò 
l'indipendenza peruviana. 


Assunse funzioni di governo con 
il titolo di Protettore della Libertà 
del Perù, e creò la bandiera e l’in- 
no; fondò quindi la Scuola Nor- 
male e la Biblioteca Nazionale, a 
cui donò i suoi libri; decreté la 
libertà dei negri nati da genitori 
schiavi dopo la dichiarazione d’in- 
dipendenza del Perù, ed annullò i 
tributi che pagavano gli amerindi. 
Inoltre, organizzò la prima squadra 
peruviana e l’esercito. 


In seguito ad una intervista a 
Guayaquil con il Liberatore gene- 
rale don Simon Bolivar, preferi ab- 
bandonare il campo della gloria 
con una rinuncia esemplare, piut- 
tosto che claudicare nei suoi prin- 
cipi di Liberatore di popoli. Arri- 
vato a Lima, convocò il Congresso 


— Pa 


Nazionale ed in presenza di questo 
si dimise dalla sua carica. In tale 
occasione pronunziò un discorso 
pieno di alti principi e degno della 
sua eroica grandezza, che conclu- 
deva con queste parole: “Da que- 
sto momento resta impiantato il 
congresso sovrano ed il popolo rias- 
sume il potere supremo in ogni sua 
parte”. 


Immediatamente abbandoné la 
sala del Congresso per transferirsi 
alla sua villa della Magdalena, con 
il proposito di riposare qualche ora 
prima di intraprendere il viaggio 
di ritorno al Cile, come aveva pro- 
gettato. Ivi ricevette la visita di una 
commissione composta da vari de- 
putati, che andava ad offrirgli, tra 
altri onori e titoli, quelli di genera- 
lissimo e fondatore della libertà del 
Perù; San Martin accettò unica- 
mente per quel che essi significa- 
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vano onorificamente, ma non per 
quello che di ampio potere gli con- 
ferivano. 


All’alba del giorno seguente —21 
settembre 1822— il Liberatore, con 
l’aureola della sua grandezza spiri- 
tuale s'imbarcé per Valparaiso. Do- 
po essersi fermato nelle vicinanze di 
Santiago per curare una grave ma- 
lattia che gli supravvenne, si dires- 
se a Mendoza, dove arrivò ai primi 
di febbraio del 1823 e dove rimase 
un tempo. Quivi ricevette la notizia 
della morte di sua moglie, donna 
Maria de los Remedios de Escalada, 
deceduta a Buenos Aires il 3 agosto, 
lasciando orfana delle carezze ma- 
terne la figlioletta Mercedes, nata 
il 24 agosto 1816. 


Nel pomeriggio del 4 dicembre 
1823, San Martin arrir $ a Buenos 
Aires e andé ad abitare per alcuni 
giorni en una villa dei Familiari 
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della sposa, da dove ritornò in città 
per visitare le autorità governative, 
che gli retribuirono ia cortesia. Un 
ambiente di ostilità cominciò a for- 
marsi intorno al Liberatore, attri- 
buendogli i più assurdi progetti. 

Con l’espresso proposito di dare 
alla figlia un'accurata educazione, 
decise di trasferirsi in Europa. In 
tal modo riusciva al allontanarsi 
dall'incomodo ambiente che gli 
avevano creato alcuni ingrati a 
Buenos Aires. 


Il Liberatore e sua figlia Merce- 
des, l’11 febbraio 1824, intraprese- 
ro il viaggio diretti all’Havre. 

Durante il suo soggiorno nel Vec- 
chio Mondo, visitò diversi paesi. La 
città di Banff (Scozia), lo distinse 
con il titolo di libero cittadino. 


Sul finire del 1828 intraprese il 
ritorno in patrie e giunse a Buenos 


Aires il 6 febbraio dell’anno se- 
guente, ma, dato il clima politico 
regnante nel paese, si trasferi, senza 
toccare il suolo argentino, a Monte- 
video, da dove, per le stesse ragioni, 
decise anche di allantanarsi e, que- 
sta volta, per l'Europa. 

Nell-esilio volontariamente im- 
postosi, rimpiangeva sempre la pa- 
tria lontana per la quale continuò 
lavorando con il fine di assicurarne 
l’independenza. 

Per qualche tempo si fermò a 
Bruxelles, città che gli permetteva 
di vivere con un certo decoro, dati 
gli scarsi mezzi di cui in quel tempo 
disponeva. 

Agli inizi del 1831 andò in Fran- 
cià. In questo paese frequentò un 
vecchio compagno d’armi, l'allora 
famoso banchiere spagnuolo don 
Alejandro Maria de Aguado; l'an- 
tica amicizia cosi riallacciata si pro- 
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lungò inalterabile fino alla morte 
di questi, nel 1842. 


Nel 1834 San Martin aveva ac- 
quistato la casa di Grand-Bourg, ed 
ivi passò parte della sua vita in 
Francia, fino a che nel 1848, in se- 
guito all’agitazione esistente in det- 
to paese, si trasferi con la famiglia 
a Boulogne Sur Mer, pronto ad an- 
dare in Inghilterra se la gravità 
degli avvenimenti glielo avessero 
consigliato. 


Da quella città si mise in corri- 
spondenza con l'allora Presidente 
della Repubblica del Perù, mare- 
sciallo don Ramén Castilla, il quale 
in una delle sue lettere lo invitò a 
trasferirsi in quella nazione, dicen- 
dogli: “Con piacere vedrei che lei 
scegliesse il Perù per passarvi tran- 
quillamente, e tra veri amici, l’ulti- 
mo terzo della sua vita”. 
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A Boulogne Sur Mer, alle tre del 
pomeriggio del 17 agosto 1850, don 
José de San Martin. generalissimo 
della repubblica del Perù e fonda. 
tore della sua Libertà, generale in 
capo della repubblica del Cile e ge- 
nerale di brigata della confedera- 
zione argentina —como dice il suo 
testamento—, rendeva la sua anima 
a Dio. Si trovavano presso di lui 
sua figlia Mercedes, suo genero Ma- 
riano Balcarce, le sue nipoti Mer- 
cedes e Josefa, il rappresentante del 
Cile in Francia Francisco Javier 
Rosales ed il medico che lo aveva 
assistito, dottor Jordin. Nel comu- 
nicare la triste notizia al proprio 
governo, il diplomatico cileno es- 
presse che il Liberatore ‘chiuse i 
suoi giorni con la calma del giusto 
nelle braccia della sua afflitta e vir- 
tuosa famiglia”. 


Anni dopo, nel 1880, le spoglie 
di San Martin furono trasportate a 
Buenos Aires per essere depositate 
nel mausoleo appositamente eretto 
nella cattedrale; figure simboliche 
rappresentanti l'Argentina, il Cile 
e il Perù gli rendono guardia per- 
manente. 


Nelle brevi righe precedenti ab- 
biamo sintetizzato a grandi tratti la 
vita esemplare di uno degli uomini 
più straordinari, non solo dell’Ame- 
rica, ma anche dell'Umanità, per 


le gigantesche proporzioni della 
sua figura. 


Una fue la sua ambizione: la li- 
bertà dell'America. Per raggiunger- 
la sacrific6 tutto cié che aveva, al 
servizio i così elevato principio. In 
vita fu glorificato e attaccato, ma 
né l’une cosa né l’altra influirono 
sulla linea di condotta che si era 
tracciata e che segui in modo im- 


Para: pesi 


mutabile, sconcertando con la sua 
temperanza i suoi nemici. 


Rinunziò alla gloria e rinfoderò 
degnamente la sua sciabola curva, 
giammai usata per sottomettere na- 
zioni, lasciando ai popoli la piena 
autodeterminazione per eleggere il 
loro governo ed i loro governanti. 


La posterità, a cui San Martin 
affidò il giudizio della sua vita € 
delle sue azioni, lo proclama, se- 
condo la felice espressione dell’au- 
tore peruviano Mariano Felipe Paz 
Soldan: “Il più grande degli eroi, 
il più virtuoso degli uomini pub- 
blici, il più disinteressato patriota, 
il più umile nella sua grandezza, a 
cui il Perù, il Cile e le Provincie 
argentine debbono la loro vita e il 
loro essere politico”. 
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